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Nella gamma dei materiali
da costruzione il calcestruzzo
può sembrare fra i meno inclini
alla novità, allo sviluppo, all’in-
novazione. Se ci è permesso un
paragone l’ambito del  calce-
struzzo può essere assimilato al
mondo del ciclismo, apparente-
mente tradizionalista. La bici-
cletta di oggi pesa però almeno
dieci chili in meno di quella di
trenta anni orsono, uno stru-
mento piccolissimo registra ed
elabora oggi le pulsazioni car-
diache del ciclista, e così via. Il
fatto che il calcestruzzo sia co-
munque composto per la gran
parte da materie prime naturali,
semplici, non ha velato l’occhio
degli osservatori più attenti del
settore. Frutto dell’evoluzione
tecnica, chimica ed impiantistica
dell’industria del calcestruzzo è
il prodotto che potrebbe e, a pa-
rere di scrive, dovrebbe cambia-
re il modo di concepire e realiz-
zare le opere in calcestruzzo ar-
mato: il calcestruzzo autocom-
pattante (in inglese SCC, self
compacting concrete).

La nascita e lo sviluppo del
calcestruzzo autocompattante è
la risposta, generatasi nel conti-
nente asiatico, alla mancanza di
manodopera qualificata che po-
nesse in opera del calcestruzzo
ben compattato per vibrazione.
Il termine autocompattante è
auto-esplicativo, significa cioè
che il prodotto in discussione

viene messo in opera (sia per
mezzo di autobetonpompa che
direttamente dalla canala del-
l’autobetoniera o da una benna)
senza l’ausilio di personale che
lo distribuisca per il volume del
cassero e lo costipi con alcun vi-

bratore, qualsiasi fosse la forma
del cassero e la densità dei ferri
di armatura.

Una breve fotografia della
situazione sui cantieri odierni
può far comprendere la portata
innovativa di tale prodotto. La
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consistenza del calce-
struzzo ordinario fre-
sco può essere intesa
come l’insieme delle
caratteristiche reologi-
che per cui esso può
essere steso, manipola-
to, compattato. La con-
sistenza allo stato fre-
sco è oggi misurata in
cantiere tramite la
prova di abbassamen-
to al cono di Abrams.
Il numero che risulta
da tale prova è detto misura del-
lo slump. In base a tale parame-
tro il cls fresco rientra in cinque
classi di consistenza a fluidità
crescente.

Se si dovesse ricorrere ad
un calcestruzzo preconfezionato
per la realizzazione  di un muro
mediamente armato e di altezza
non rilevante sarebbe buona co-

sa ordinare un calce-
struzzo a prestazione
in classe di consistenza
almeno S4 (progettato
e realizzato con cura).
Il getto va eseguito
spostando il punto di
scarico diverse volte,
per distribuire al me-
glio il materiale. Quin-
di il getto va vibrato
per tutta la sua altezza
e con interasse dipen-
dente dalla potenza

(frequenza) del vibratore.
Quando il muro si fa più alto
(caso non infrequente anche per
la consuetudine di velocizzare i
getti) bisogna inserire un tubo
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La facilità della posa in opera è senza
precedenti, mentre qualità e durata

del manufatto (solette, muri, pilastri ecc.),
risponde a standard mai raggiunti prima.
Il calcestruzzo autocompattante è frutto

dell’evoluzione tecnica, chimica
ed impiantistica e potrebbe, nel medio

periodo, cambiare il modo stesso
di concepire e realizzare le opere
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getto che eviti il fenomeno di se-
gregazione (aggregato grosso
che si separa dalla malta). Se il
ferro d’armatura si infittisce il
fenomeno del blocking  (blocco
della ghiaia) è quasi inevitabile.
Se il muro è alto e l’armatura è
fitta, l’opera di vibrazione è pra-
ticamente impossibile. Se lo
stesso muro venisse gettato con
calcestruzzo autocompattante,
questo sarebbe riversato da un
unico punto, fluirebbe per tutta
la lunghezza del muro, non an-
drebbe vibrato, non segreghe-
rebbe anche in presenza di fitta
armatura. L’esempio è ripetibile,
con i dovuti distinguo tecnici,
per solette, pilastri etc.

Tutte le caratteristiche reo-
logiche del calcestruzzo auto-
compattante derivano dalla sua
speciale composizione che trova
i suoi punti peculiari nell’ecces-
so di pasta, dovuto all’aggiunta
di un filler (aggiunta minerale di
finezza paragonabile a quella
del cemento) e nella fluidità do-
vuta ad  un additivo superfluidi-
ficante di altissima efficacia. Re-
golando infine la proporzione
fra aggregati grossi e fini si ot-
tiene quindi un prodotto che
raggiunge un equilibrio fra sta-
bilità del sistema (assenza di se-
gregazione interna ed esterna) e
capacità di scorrere, grazie tal-
volta anche all’inserimento nella

ricetta di un agente modificato-
re di viscosità (AMV detto sem-
plicemente viscosizzante). Per
produrre un calcestruzzo auto-
compattante bisogna quindi
contare su di una notevole
quantità di cemento, un filler
(cenere volante, metacaolino o
polvere di calcare), aggregato
con diametro massimo intorno
ai 20 mm, superfluidificante,
eventualmente un viscosizzante.
Il tipo di superfluidificante più
adatto al confezionamento di
SCC è, a parere di chi scrive,
quello di ultima generazione, a
base acrilica, in modo da poter
mantenere a lungo l’equilibrio
della miscela. La progettazione
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della miscela si snoda partendo,
come al solito, dalle prescrizioni
di resistenza, esposizione am-
bientale e consistenza (intesa
però non più come misura di ab-
bassamento al cono ma come
spandimento, slump flow, che
dovrebbe aggirarsi sui 70 cm.).
Bisogna sinceramente ammet-
tere che l’SCC non è un mate-
riale facile da produrre, che al-
cune caratteristiche dell’im-
pianto di betonaggio, quali au-
tomazione e sonde igrometri-
che, sono irrinunciabili, che
un’assistenza tecnologica inizia-
le e continuata a lavori in pro-
gressione è indispensabile. Il
tutto ovviamente se si vuole
produrre un vero calcestruzzo
autocompattante e non sempli-
cemente un altro calcestruzzo,
cioè il superfluido (S5).

I benefici indotti dall’im-
piego di calcestruzzo autocom-
pattante si riflettono sulla faci-
lità di posa in opera e sulla netta
superiorità qualitativa dei ma-
nufatti. Una soletta potrebbe es-
sere gettata dal solo operatore
dell’autobetonpompa. L’eccesso
di pasta e la stabilità della mi-
scela (la ghiaia “galleggia” nella
malta) garantiscono una omoge-
neità del getto senza paragoni e
una superficie liscia, ergo una
maggior durata dell’opera, a
prescindere dalle capacità ma-
nuali di chi l’ha realizzata.

In Italia siamo agli albori
della storia dell’SCC ma molti
preconfezionatori si stanno at-
trezzando per essere pronti al-
l’evoluzione del mercato. Sono
invece numerosi i  prefabbrica-
tori che hanno già orientato la
loro produzione parziale o tota-
le in SCC.

Nella nostra provincia esi-
ste già un cantiere che vedrà im-
piegati oltre 700 m3 di SCC. Si
tratta di un esempio applicativo

lampante. Le opere devono es-
sere perfette, inattaccabili chimi-
camente, monolitiche. L’armatu-
ra è generalmente così fitta da
rendere impossibile ogni com-
pattazione per vibrazione.

Oggi il nuovo calcestruzzo
autocompattante, quindi, sta ri-
solvendo tanti problemi di can-
tiere ed ha velocizzato forte-
mente il programma di costru-
zione, con grande soddisfazione
del committente, della D.L. e
perché no, di chi lo ha prodotto.

In ultimo resta da porre sulla
bilancia valutativa dell’impresa
costruttrice o della committenza sì
il maggior costo di questo tipo di
calcestruzzo (quantificabile, a pa-
rità di Rck e classe di esposizione,
in un + 40%) ma anche una velo-
cità, una facilità di posa in opera
mai viste e una qualità del manu-
fatto senza alcun paragone rispet-
to agli standard odierni.

Nicola Zuppelli
(Calbre s.r.l.)
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Una soletta realizzata con il nuovo materiale


